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J II piano per rimandare la consultazione 
] viene smentito dal segretario de 

Pds e Lega si schierano contro ogni rinvio 
Amato applaude alla svolta centrista di Segni 
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Mino 
Martinazzoli, 

in basso, • 
Antonio 
Riboldi e 
Giovanni 

• Saldarmi 

«Io contro le elezioni? Deliri» 
Martinazzoli nega ma i suoi gridano: no al vot< 
Un «piano» per rimandare le elezioni all'insegna del 
neocentrismo? Per Martinazzoli sono solo illazioni 
giornalistiche. Ma molti de - da Casini a Mastella e 
D'Onofrio - sostengono il segretario nell'obiettivo di 
unirsi al centro con Segni e Amato, e chiedono tem
po per le «necessarie riforme». Il «no» deciso del Pds. 
Bossi dice di volere le elezioni, ma si rivolge alla De 
del Sud: «Insieme potremo governare». 

ALMRTOUISS 
M ROMA. «Sono frastornato. 
Questi articoli mi ricordano il 
titolo di un film che mi pare 
fosse "tre passi nel delirio"». 
Mino Martinazzoli reagisce co
si alle cronache e ai commenti 
giornalistici che parlano di un . 
•piano anti-elezioni» che 
avrebbe la sua centrale opera
tiva proprio nella segreteria 
della De. Non mancano le 
agenzie di stampa che hanno , 
coniato per l'occasione una 
nuova sigla del - politichese: 
«Mas». Martinazzoli, Amato e 
Segni (o Spadolini), sarebbe
ro i contraenti del «patto» che 
si candida alla successione del 
famigerato «Cai». Il «piano» 
avrebbe poche semplici tappe: 
rimandare le elezioni, intro

durre correttivi alla legge elet
torale appena approvata (l'e
lezione diretta del premier), 
rafforzare l'ipotesi politica di 
un «centro», senza escludere II 
ritomo in campo, nel frattem
po, di un governo più «politico» 
(più affidabile) di quello di 
Ciampi. Alle opposizioni sa
rebbe dato il «contentino» di 
un anticipo alla primavera del 
'94 di tutte le elezioni ammini
strative. Martinazzoli tende a li
quidare il tutto come illazioni 
cronlstiche: «Non sono io a de
cìdere I tempi delle elezioni. 
Oltretutto chi mi raffigura co
me uno che dalla mattina alla 
sera non fa che congetturare 
come non andare alle elezioni, 
non mi conosce, non sa come 

passo io le giornate. Ognuno, 
comunque, decide di fare il 
giornalismo che preferisce». 
Anche un altro democristiano 
che conta, il capogruppo alla 
Camera Gerardo Bianco, cerca 
di ridimesionare la faccenda, 
buttandola in scherzo. È stato 
stato lui, in questi giorni, a 
«saggiare» una disponibilità 
delle altre forze politiche. Ma 
ora dice: «Quando Bossi parla, 
a muso duro, di pallottole è 
ironia. Invece se Bianco, col 
sorriso, fa una battuta, è la pro
va di un piano anti-elezioni». 

Molti altri de, però, non han
no voglia di scherzare. Il sena
tore Saverio D'Amelio, solita
mente ben informato, dice che 
il «partito anti-elezioni c'è. Ma 
non è fatto, come si crede, da 
soli inquisiti o da quanti voglio
no trascinare la legislatura. C'è 
invece un consistente e qualifi
cato raggruppamento (che 
passa attraverso tutti i partiti) 
di parlamentari e di quanti 
hanno buon senso da capire 
che andare subito alle elezioni 
non è utile al paese». È il ritor
nello di tutti coloro che, appe
na voluta caparbiamente una 
brutta legge elettorale ad un 
turno, ora pretenderebbero di 
disfarla con un pasticcio presi-

denzialistico. Ma il dato politi
camente più rilevante, quanto 
alla De, è forse lo stringersi at-
tomo a Martinazzoli di alcuni 
suoi oppositori intemi. «Che 
male c'è - insorge il forlaniano 
Casini - se Martinazzoli si po
ne l'obiettivo di ricostruire un 
centro con Segni e Amato, "ri
pulito e credibile" nella politi
ca italiana? O tutti dobbiamo 
rassegnarci all'alternativa tra le 
urla di Bossi e la mitologia del 
polo progressista auspicato da 
Occhetto?». Lo segue a ruota il 
•ceppaloniano» Mastella: «Mar
tinazzoli sta lavorando per ri
portare la De in campo. Tre, 
quattro mesi fa tutti davano 
per soccombente la De, oggi 
questa De riprende corpo». Il 
leader della «De del Sud» in
cassa anche l'idea di un patto 
elettorale tra De e «Popolari» di 
Segni lanciata da Alberto Mi-
chelini: «C'è una convergenza 
al centro. Questo è il modo più 
serio per arrivare alle elezioni». 
Contrario a votare subito an
che Francesco D'Onofrio, co-
primario di Mastella a Ceppa-
Ioni, che invoca «un minimo di 
riforme costituzionali» per ren
dere «governabile» la prossima 
legislatura. Il parlamentare, 
amico di Cossiga e presiden-

zialista convinto, si preoccupa 
però di assicurare a Ciampi 
che, per la De, potrà restare a 
Palazzo Chigi lui finché sarà 
necessario. 

Di questi «scenari» si è parla
to ieri anche alla riunione di 
Alleanza democratica. - La 
maggior parte degli esponenti 
di Ad - da Ayala a Bordon, 
Barbera, Ruffolo - pur veden
do ora il disegno neocentrista, 
respinge l'idea di un rinivio 
delle elezioni, crede poco alla 
consistenza del «piano», e so
prattutto non crede che Segni, 
malgrado il suo «addio», si pre
sti ad una manovra simile. 
L'«attrazione fatale» del neo
centrismo però getta le sue in
sidie tra le fila di Ad. Cosi c'è 

chi, come il repubblicano Bo-
gi, in vista di un esito tripolare 
della rappresentanza parla
mentare, accantona l'obiettivo 
di un doppio schieramento 
moderati-progressisti, e punta 
ad un «quarto polo». Non si la
scia scappare l'occasione Giu
liano Amato, protagonista di
screto ma importante del co
siddetto «Mas», che ieri sera è 
corso a dargli ragione: «La 
spaccatura intervenuta in Ad , 
non cancella affatto l'esigenza 
di una nuova aggregazione do
tata di autonomia e non ag- ' 
ganciata né all'unità dei catto
lici né a quella della vecchia si
nistra. Penso d'altra parte - di
ce Amato - che le decisioni di 
cui Segni si è assunto con co-

La Chiesa lancia il suo federalismo 
«A Nord non si salva se brucia il Sud» 
Forte richiamo di mons. Riboldi perché l'Italia non 
si divida tra «il ricco epulone del Nord ed il povero 
Lazzaro del Sud che si contende come cani i resti 
della tavola». Il prof. Zamagni rimprovera i cattolici 
di incapacità nel combattere «l'ambigua proposta 
federalista della Lega». Prodi indica il «modello tede
sco». Meriti ed errori negli interventi di Mattarella, 
Castagnetta Gargani. Oggi chiusura dei lavori. 

' ; DAL NOSTRO INVIATO 
ALCBSTI SANTINI 

• • TORINO. Il mondo cattoli
co è stato ieri sferzato da una 
lucida ed argomentata relazio
ne del prof. Stefano Zamagni 
ad uscire da uno stato di passi-
vitàrChe lo ha portato a subire 
•l'ambigua proposta federali
sta» di Bossi, ed a mettere in 
campo un suo progetto che 
apra un confronto con tutte le 
forze popolari interessate ad 
un «nuovo patto sociale» per ri
costruire l'unità nazionale nel 
rispetto delle autonomie loca
li. Ed un forte scossone a fare, 
finalmente, chiarezza sulle re
sponsabilità di chi ha alimen
tato una politica meridionali
sta che, di fatto, ha avvantag
giato la criminalità organizza
ta, è stato dato da mons. Anto
nio Riboldi, con il linguaggio 
biblico di un vescovo che è sta

to testimone da 36 anni delle 
•false promesse di lavoro e di 
sviluppo che il popolo meri
dionale è stato costretto a subi
re». 

L'assemblea dei partecipan
ti a questa XLII Settimana so
ciale è rimasta profondamente 
colpita quando'mons. Riboldi 
ha detto che «nel Sud non esi
ste scelta o libertà del lavoro, 
ma c'è solo lo svendersi ad un 
politico o, per 11 mutato atteg
giamento della criminalità che 
si è fatta protagonista finanzia
ria, a questo soggetto politico 
per cui il debole è costretto ad 
accettare la dipendenza dal 
crimine». Espressioni durissi
me rivolte ad una classe politi
ca che ha governato il Paese 
per decenni e che ha visto at 
centro la De con molti dei suoi 

esponenti di maggiore spicco 
e potere oggi travolti dagli 
scandali. 

E l'assemblea è stata attra
versata come da un brivido 
quando il vescovo di Acerra, 
con il suo ragionamento sem
plice ma incalzante, ha affer
mato che, se non si trova una 
via di uscita, può accadere di 
tutto se, da una parte, avremo 
«l'Italia che ci ricorda l'icona 
del ricco Epulone ossia quella 
del Nord, e quella di un povero 
Lazzaro condannato a conten
dersi come cani i resti della ta
vola». Se cosi fosse - ha con
cluso - «non è più in questione 
l'unità d'Italia del bene comu
ne, ma è in questione la giusti
zia, fondamento della società 
e l'esistenza di quest'ultima. Se 
brucia il sud, l'incendio non si 
fermerà a Roma, coinvolgerà 
anche il Nord». 

È toccato, a questo punto, 
all'economista Stefano Zama
gni dell'Università di Bologna 
analizzare, con il linguaggio 
dello specialista, le ragioni del 
dilemma posto da mons. Ri
boldi, ricordando ai cattolici 
impegnati in politica quali so
no stati e sono tuttora i loro «ri
tardi», le loro «lacune culturali» 
nel «non aver saputo compren

dere in modo adeguato che il 
nostro bene comune, in una 
società avanzata, non dipoen-
de solo dai buoni comporta
menti». Occorre, invece, «tra
durre in meccanismi, all'inter
no delle istituzioni, i buoni 
comportamenti dei cittadini in 
una società complessa come è 
la nostra». 

Zamagni ha criticato il fatto 
che «l'unico studio sul modello 
di Stato federalista e sul tema 
di ridefinizione delle sedi terri
toriali sia quello della Fonda
zione Agnelli». È sconcertante 
- ha osservato - «che la cultura 
politica ed accademica non 
abbia saputo finanziare una ri
cerca per studiare questo pro
blema» come «non ci sono stu
di seri che ci indichino come 
debba avvenire in uno Stato fe
deralista la distribuzione del 
carico fiscale tra le varie aree», 
rivolgendo, cosi, una critica 
anche al governo Ciampi. 

Affrontando il problema 
molto preoccupante dell'oc
cupazione, Zamagni ha detto 
che è venuto il tempo di «met
tere mani alla ridefinizione 
della struttura salariale» e di 
stroncare «la rendita protetta» 
che, nel Meridione, ha alimen
tato la criminalità perchè «il ve

ro profitto non tollera la crimi
nalità», 

Ed una cntica ai precedenti 
governi per aver avviato solo 
nel 1970 il decentramento con 
l'istituzione delle Regioni è sta
ta rivolta dal prof. Ugo De Sier-
vo dell'Università di Firenze, il 
quale ha pure rilevato «la «con
traddittoria carenza di questo 
Parlamento» che, pur avendo 
approvato alcune leggi a favo
re delle autonomie locali, non 
ha previsto «alcuna Camera or
ganicamente rappresentativa 
delle comunità locali o dei go
verni regionali». Anche lui ha 
invitato il mondo cattolico a 
•smascherare la fragile ed am
bigua proposta di Bossi e del 
prof. Miglio sul federalismo» 
accusando questi ultimi di 
«confondere federazione, che 
salvaguarda fondamentalmen
te lo Stato unitario, con confe
derazione che è altra cosa». 

Ed. infine, il prof. Romano 
Prodi ha indicato la Repubbli
ca federale tedesca come «mo
dello» per l'Italia perchè quel
l'ordinamento federale «è un 
esempio di buon funziona
mento e di equilibrio fra lo Sta
to centrale ed i governi locali». 

In questo dibattito che, so

prattutto al quarto giorno dei 
lavori, ha chiamato in causa la 
De, alcuni suoi esponenti han
no fatto ieri qualche autocriti
ca davanti ai vescovi e ad 
un'assemblea sempre più esi
gente. Sergio Mattarella ha di
feso l'operato della bicamera
le ed ha attaccato la Lega sia 
per «certe gestualità e parole 
aggressive di Bossi» sia per al
tre iniziative come quella dell'8 
per mille rivolte a «creare nel 
Paese un clima che non è leci
to sottovalutare». Gargani ha ri
conosciuto che i cattolici, pur 
avendo sostenuto lo Stato so
ciale, «hanno la responsabilità 
di aver finanziato anche tanta 
inefficienza e aver determinato 
tanto spreco che ha portato al
la corruzione». 

Castagnetti ha detto che «ac
canto ad indiscutibili meriti 
vanno ammessi anche gravi er
rori e peccati». Insomma, la De 
fa il «mea culpa» nella speran
za di avere ancora dalla Chiesa 
quell'appoggio che, però, i fat
ti mettono sempre più in di
scussione. 1 dirigenti democri
stiani hanno valutato positiva
mente la svolta di Segni e il suo 
riavvicinamento al suo ex par
tito. 

Marco Fumagalli, segretario provinciale della Quercia, contesta le accuse 
«Trovo incredibile il coinvolgimento di Barbara Pollastrini, chiedo ai giudici di fare chiarezza al più presto» 

«Falsificazioni sul Pds milanese, serve verità» 
«Un anno e mezzo fa di fronte alla verità abbiamo 
fatto autocritica. Oggi, dinanzi alle falsificazioni 
dobbiamo fare un'opera di verità». Marco Fumagal
li, segretario provinciale del Pds milanese il giorno 
dopo l'invio dell'avviso di garanzia a Barbara Polla
strini chiede ai giudici di fare chiarezza al più presto 
e denuncia: «Si vuol far credere che proprio chi ha 
combattuto il vecchio sistema ne facesse parte». 

PAOLA RIZZI 

*«• MILANO. L'avviso di ga
ranzia per corruzione a Barba
ra Pollastrini, ex segretario pro
vinciale del Pci-Pds, riapre una 
ferita non ancora rimarginata 
della Quercia milanese, colpi
ta un anno e mezzo fa dal ci
clone tangenti, culminato nel
l'arresto del segretario cittadi
no Roberto Cappellini. Una 
stagione difficile, attraversata 
da una lunga e sofferta fase di 
autoanalisi, di autocritica, con
clusa da un sofferto congresso 
provinciale. Ora una specie di i 
déjà vu: Cappellini è di nuovo ' 
in carcere, ancora coinvolto ' 

da Sergio Soave e Luigi Mino 
Carnevale, che hanno da tem
po ammesso il loro ruolo di 
colletton di tangenti ed ora tor
nano a parlare. Soave ha chia
mato in causa direttamente 
Pollastrini, con accuse gravissi
me: sarebbe stata al corrente, 
addirittura ideatrice allo stesso 
titolo di Craxi, Larini e Prada 
dei meccanismi di spartizione 
e tangenti che regolavano gli 
appalli della Metropolitana Mi
lanese. Marco Fumagalli, se
gretario provinciale di via Vol
turno, legge e rilegge i giornali 
che ricostruiscono il ruolo di 

Barbara Pollastrini secondo i 
•pentiti» e dice: «Beh. sono co
se incredibili, qui si vuole col
pire il partito, non c'è dubbio -
si ferma un attimo e continua a 
leggere le cronache - Qui c'è 
scntto che sarebbero arrivati 
miliardi dagli appalti della 
Mm. Non ho difficolta ad 
escludere nella maniera più 
assoluta che queste cifre spa
ventose possano essere finite 
nelle casse del partito. È ridi
colo». 

Sono un complotto le affer
mazioni di Soave e Carneva
le? 

lo non uso il termine complot
to, dico però che siamo di 
fronte ad una falsificazione. 
Non posso credere alle cose 
che Soave e Carnevale raccon
tano a mesi di distanza dopo 
aver ritrovato «brandelli di me
moria». E non ci credo perchè 
conosco Barbara Pollastrini e 
so che ruolo ha avuto nel parti
to. Un anno e mezzo fa. di 
fronte alla verità abbiamo fatto 
autocritica, distinguendo, sulla 
base delle loro stesse confes

sioni, le responsabilità di Soa
ve e Carnevale, un gruppo di 
potere all'interno di un sistema 
politico affaristico, e le respon
sabilità del compagno Roberto 
Cappellini, che ha ammesso di 
aver ricevuto dei soldi senza 
conoscerne la provenienza. 
Tra l'altro mi ha stupito il nuo
vo arresto di Cappellini: non lo 
capisco, lui si è già assunto le 
sue responsabilità. E al con
gresso abbiamo anche ricono
sciuto e ci siamo assunti la re
sponsabilità politica di non 
aver combattutto efficacemen
te quel sistema negli anni Ot
tanta, un decennio in cui sono 
stati compiuti molti errori. 

E oggi, cosa c'è di Incredibi
le nelle nuove rivelazioni di 
Soave? 

Oggi semplicemente ci trovia
mo di fronte a cose che non 
sono vere. Io so che nel grup
po dirigente del partito milane
se si aprì uno scontro durissi
mo che riguardava il rapporto • 
con il partito socialista milane
se, e che portò poi alla rottura 
della giunta Pilhtten. Barbara 
Pollastrini partecipò a questo 

scontro. Senza dubbio ci sono 
stati dei limiti, politici, e pro
prio su questo, lo ripeto, ab
biamo fatto un congresso. 

Qualcuno In questi giorni ha 
parlato di depistaggi messi 
In aito per coinvolgere tutto 
U partito, per esemplo l'av
vocato Mari» In un'Intervista 
al Corriere della sera. Quale 
è la tua opinione? 

lo distinguo la nflessione poli
tica da quella giudiziaria, che 
non mi compete. Posso solo 
dire che ci troviamo di fronte 
ad un susseguirsi di nuove te
stimonianze, nuove dichiara
zioni che tendono a costruire 
una falsa verità, per cui a Mila
no proprio chi combatteva per 
il rinnovamento della politica 
era invece protagonista del si
stema di spartizione. Assurdo. 
E la domanda è: perchè Carne
vale e Soave non hanno detto 
tutto un anno e mezzo fa? Non 
posso non mettere assieme 
una serie di fatti: la canea sui 
conti in Svizzera inesistenti, le 
nuove «clamorose rivelazioni», 
le campagne giornalistiche. In

somma, sappiamo che c'è 
gente che ha interesse a piega
re il Pds, per arrivare al colpo 
di spugna, per rinviare le ele
zioni anticipate. A questo pun
to dico ai magistrati: vogliamo 
i processi in fretta, vogliamo la . 
verità, non temiamo nulla. Al
tro che colpo di spugna. 

Questo nuovo avviso ad un 
dirigente di via Volturno co
me e stato accolto dal Pds 
milanese? 

Il partito è provato, preoccupa
to anche per questa campagna 
martellante dei giornali e delle 
altre forze politiche. Sembra di 
tornare indietro, mentre noi 
abbiamo già fatto un congres
so, abbiamo chiuso i conti con 
il passato. Guai se si dovesse 
azzerare di nuovo tutto e rico
minciare da capo. Un anno fa 
di fronte ai fatti che emergeva
no abbiamo fatto un'autocriti
ca serissima che ha permesso 
al partito di ritrovare un suo 
ruolo. Oggi di fronte a queste 
falsificazioni dobbiamo reagi
re per difendere la dignità del 
partito. 

raggio la responsabilità siano 
proprio ispirate a questa esi
genza». 

E le opposizioni? Se resta 
fermo il «no» del Pds a qualun
que tentativo di procrastinare 
strumentalmente la legislatura 
- lo hanno ribadito Massimo 
D'Alema e Cesare Salvi, che ha 
invitato la De ad assumersi con 
chiarezza le sue responsabilità 
- più «articolata», di fatto, è la 
posizione di Bossi. Col consue
to linguaggio estremizzato il 
leader della Lega attacca «i re
sponsabili di questo ennesimo 
tentativo di clamoroso scippo 

anticostituzionale», e sulla da
ta delle elezioni chiede «una 
parola chiara anche dal Quiri
nale». Ma in una lunga intervi
sta suW/Ndipendenlc di ieri 
tende una mano proprio a 
quel D'Onofrio che rappresen
terebbe al Sud una «De più 
moderna». «Se questa seconda 
De prendesse abbastanza voti, 
potrebbe sommare i suoi con 
quelli della Lega per avere il 
governo del paese», dice il 
campione della «lotta al siste
ma». Anche questo è solo un 
«passo nel delirio», buono per 
un film? 

Pecchioli 
querela 
Sgarbi 
eRippa 

M ROMA. Dopo il quadnpar-
tito, anche Sgarbi. L'obiettivo 
sempre lo stesso: colpire il pre
sidente del comitato parla
mentare che controlla i servizi 
di sicurezza, il senatore pidies-
sino Ugo Pecchioli. Il pretesto? 
11 falso «scoop» di una rivnstina 
moscovita «Stolitza», che una 
decina di giorni fa, ha pubbli
cato un articolo per «accusare» 
Pecchioli di aver organizzato. 
20 anni fa, corsi di addestra
mento (per telegrafisti) in Urss 
per sette militanti del Pei. E 
mentre i responsabili del qua
dripartito utilizzavano queste 
«rivelazioni» per bloccare l'atti
vità del comitato, Vittono Sgar-
bi, nel suo programma quoti
diano su una delle reti beriu-
sconiane, arrivava alle offese 
al senator pidiessino. La tra
smissione in questione è anda
ta in onda sei giorni fa, ma -
come spiega lo stesso presi
dente del comitato per i servizi 
- Pecchioli ne ha potuto vede
re una registrazione solo ieri. 
Durissima in ogni caso la repli
ca (affidata alle agenzie di 
stampa): «Le affermazioni dei 
signori Sgarbi e Rippa (c'era 
anche l'ex radicale e poi «cra-
xiano» alla trasmissione, ndr) 
nei miei confronti - spiega 
Pecchioli - e che cioè io avrei 
organizzato, negli anni 70. 
una rete militare parallela in 
Italia, giovandomi del soccor
so e delle istruzioni dell'Urss, 
creando quasi le condizioni di 
vendita del Paese ad una po
tenza straniera, sono gravissi
me, false e pesantemente dif
famatorie». 

Al punto che Pecchioli ha 
deciso di agire per le vie legali. 
•Ho già dato mandato ai miei 
legali - prosegue il senatore -
per sanzionare adeguatamen
te queste affermazioni e i 
preannunziati sviluppi • nelle 
prossime trasmissioni». 
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